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DTT:  IL NUOVO REGOLAMENTO AGCOM  
RETECAPRI:TROPPI PRIVILEGI PER I BIG PLAYERS 

L’ E D I T O R I A L E 
 

 LA SOLUZIONE FINALE ? 
 

Siamo alle porte dell’estate e, come 
ormai da qualche anno, i temi caldi che 
si giocano sul mercato della tv si fanno 
bollenti. Tante le pratiche aperte, dal 
beauty contest al dividendo esterno per 
non parlare della gravosa vicenda della 
normativa LCN che, da sola, rischia di 
creare il collasso mandando il processo 
di switch off nel caos. Quel che 
preoccupa gli operatori in questo 
periodo, però, non è tanto questa 
“agenda” di nodi cruciali che dovranno 
essere sciolti nelle prossime settimane, 
ma le avventate decisioni di chi siede 
nella stanza dei bottoni. Le vicissitudini 
della politica nazionale, infatti, stanno 
rischiando di influire ancor più 
incisivamente sul panorama televisivo: 
dalle amministrative ai referendum, ai 
temi caldi delle riforme, l’attuale 
Governo  sta incassando duri colpi che 
rischiano ora di sfaldare la compagine e 
andare alle urne anticipatamente. 
Questo, per quanto riguarda il mercato 
televisivo, significa rischiare di essere 
vittima di scelte avventate, dell’ultimo 
minuto, scellerate ed irresponsabili, per 
tentare fino all’ultimo respiro di salvare il 
duopolio Rai-Mediaset , ed in 
particolare l’impero di Cologno 
Monzese. Inutile richiamare ancora il 
conflitto di interessi. Proprio tale realtà, 
mai risolta, può essere la causa di 
scelte che manderanno ancora più 
verso Auschwitz tutte le tv locali e 
quelle nazionali indipendenti. E’ 
risaputo, infatti, che quando si arriva al 
fatidico “si salvi chi può”, saltano tutti gli 
schemi e tutte le logiche, dove ognuno 
tende a salvare i propri interessi e la 
propria pelle. E Berlusconi  tenterà di 
salvare sé stesso e il suo impero, di cui 
parte preponderante è quello mediatico-
televisivo. 

 

 

 

Il 9 giugno ReteCapri , emittente nazionale indipendente a 
carattere generalista che dal 1982 trasmette dal 
Mezzogiorno d’Italia, (e per rappresentanza TeleCapri , tv 
locale a diffusione interregionale) ha tenuto un’audizione 
presso l’Agcom  riguardo lo schema di nuovo regolamento 
relativo alla radiodiffusione televisiva in DTT (delibera n. 
212/11/CONS). Nella sintesi, l’editore Costantino 
Federico (nella foto), ha sottolineato che il regolamento 
così come proposto, “appare fortemente squilibrato in 

ordine alla tutela dei principi di uguaglianza, trasparenza e pluralismo sempre, 
peraltro, ribaditi dall’Agcom ”. Federico  ritiene, infatti, che “traspaia dal 
regolamento l’intenzione di privilegiare i soggetti dominanti esistenti in una visione 
generale di mantenimento dello status quo”. Nelle osservazioni avanzate che 
ReteCapri intende far valere nel nuovo regolamento, è chiara la richiesta di 
tutelare tutti gli operatori, soprattutto quelli indipendenti. Il CNT-TPD concorda su 
quanto esposto, e sostiene la necessità di garantire concorrenza e pluralismo. 
Nello specifico, Federico  visti gli attuali assets di 
mercato, ritiene che il nuovo quadro normativo debba 
includere anche gli operatori di TLC poiché molti 
operano anche nel campo della tv. E’ necessario, 
inoltre, introdurre un termine temporale per sanare 
l’eventuale perdita di requisiti oggettivi dell’operatore, 
oltre che rapportare il contributo per l’autorizzazione al 
fatturato evitando che sia uguale per ogni società. 
Sull’obbligo di trasmettere almeno 6 programmi, si 
richiede la possibilità di includere anche le trasmissioni 
in differita per evitare l’incetta di spazi da parte dei 
soggetti dominanti. Sui diritti di trasmissione, si evidenzia la sproporzione della 
library di Mediaset  che detiene un vasto pacchetto di titoli impedendo lo 
sfruttamento degli stessi ad altri soggetti indipendenti. Occorrono norme in merito. 
DISPOSIZIONI SU CONDIVISIONE DI INFRASTRUTTURE E IMPIANTI  
Particolare attenzione, poi, è stata resa nota sull’assoluta insufficienza del 
regolamento in tema di condivisione di infrastrutture e impianti. La copertura 
nazionale, infatti, è ad oggi controllata completamente da RaiWay facente capo 
alla Rai e da Elettronica Industriale  e DMT (oggi riunite) facente capo a 
Mediaset . In particolare, quest’ultimo soggetto è oggi monopolista ed agisce in 
maniera anticoncorrenziale non solo dettando condizioni “capestro” per ospitare gli 
altri operatori sui propri impianti con richiesta di cifre esorbitanti, ma pone ulteriori 
“barriere” come, ad esempio, impedendo l’accesso diretto alle postazioni. 
ANCORA APERTO CONTENZIOSO PER ASSEGNAZIONE DEL II° MUX 
Nel corso dell’audizione Federico  ha anche ricordato che ReteCapri,  pure 
legittimata ed in possesso di tutti i requisiti, non ha ancora ottenuto la seconda 
concessione per la radiodiffusione in DTT ed è tutt’ora pendente il contenzioso 
relativo, compresa la riserva per i danni.   
 

BEAUTY CONTEST: PRONTA LA MAZZATA DI BRUXELLES?  
Secondo alcune indiscrezioni, ci sarebbe molto fermento in Commissione Europea  circa l’approvazione della bozza del 
bando riguardante l’assegnazione del dividendo interno tramite cosiddetta procedura ‘beauty contest’. I ghiotti 5 Mux in DVB-
t. L’Ok della Commissione , infatti, sarebbe dovuto arrivare già a maggio, ma tutt’ora è ancora sul banco d’esame di Almunia.  
Pare che così come impostato il bando non sia chiaro e limpido allo scopo di tutelare i nuovi entranti. La Commissione 
potrebbe, infatti, chiedere all’Italia di specificare nei bandi di gara per le frequenze digitali la tipologia delle medesime e che 
siano privilegiati tutti gli operatori attivi in campo nazionale e non solo le loro dimensioni.  



 
 

DIVIDENDO ESTERNO: IL BANDO SARA’ PUBBLICATO IL 25/6  
TROPPE SCELTE AVVENTATE,SI RISCHIA LO STALLO 

Il ministro dello Sviluppo Economico Paolo Romani  ha riunito ieri il Comitato dei ministri , 
costituito ai sensi del DPCM 10 giugno 2011, per l’assegnazione dei diritti d’uso relativi alle 
frequenze in banda 800, 1800, 2000, 2600. Erano presenti all’incontro il ministro della Difesa, 
Ignazio La Russa , il sottosegretario alla Difesa Guido Crosetto  e il sottosegretario 
all’Economia Luigi Casero . Ha preso parte inoltre ai lavori il presidente dell’Agcom Corrado 
Calabrò , visto anche il ruolo svolto dall’Autorità nelle definizione del regolamento della gara. Il 
Comitato  ha esaminato i principi cui dovrà attenersi la procedura di gara e le relative 
tempistiche, definendo le basi d’asta. In particolare, il bando sarà pubblicato il prossimo 25 
giugno, con la previsione di concludere le procedure - tramite il versamento degli introiti di 
aggiudicazione - entro il 30 settembre 2011, secondo quanto definito dalla legge di stabilità. 

PAOLO ROMANI: A VENDITA TOTALE L’INCASSO DI BASE SA RA’ DI 3,1 MILIARDI 
"Se tutte le frequenze saranno vendute al prezzo base l'incasso sarà di 3,1 miliardi", ha detto Romani  aggiungendo che 
potrebbero non essere ceduti tutti i blocchi ma, qualora ci fossero rilanci, l'introito per il Governo  potrebbe aumentare. Il 
ministro ha anche detto che "è stata messa a punto una procedura affinché le frequenze oggi utilizzate dalle tv locali siano 
rese disponibili per il primo gennaio 2013".  �������� �	����� 
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�	�  Ma la scelta del ministero e dell’Authority  di procedere con l’asta nonostante una 
situazione indefinita nasconde molte insidie. Su insistenza di Tremonti, Romani  ha scelto la strada della risolutezza, ma il 
rischio di non raggiungere il “quorum” dei 2,4 miliardi previsti, a questo punto, diventa concreto. Gli operatori, infatti, già 
refrattari a presentare offerte in una situazione così incerta, difficilmente tireranno fuori le somme preventivate, anticipando 
investimenti non programmati per beni il cui utilizzo appare per niente certo, per lo meno a breve termine. Mentre le tv 
locali sono state semplicemente scavalcate.  

 

GLI ORGANISMI REGOLATORI SOTTO L’OCCHIO DELL’UE 
PESANTE IL RESPONSO: AGCOM E MSE-COM INEFFICACI!  
Il Digital Scoreboard  è un complesso insieme di rapporti, indicatori e strumenti di analisi che 
ha lo scopo di determinare a che punto si trova l'UE nel percorso verso gli obiettivi fissati nella 
ormai nota Digital Agenda , il piano pluriennale di sviluppo delle tecnologie e dei servizi digitali 
che la Commissione Europea  ha varato circa un anno fa. Uno specifico rapporto riguarda i 
“telecom regulatory developments” di ogni paese, ovvero agli sviluppi dell'attività di regolazione 
del settore delle comunicazioni elettroniche. Nel documento dedicato all'Italia molto spazio è 
dedicato appunto ai nostri organismi regolatori, ovvero l'Agcom  e il MSE-Com. Vengono 
descritte in estrema ma utile sintesi le iniziative promosse dalle nostre istituzioni pubbliche 
durante l'ultimo anno, nel solco degli obiettivi delineati in ambito comunitario. Il quadro che ne emerge non fa che 
confermare ciò che a molti osservatori appariva già sufficientemente chiaro: l'assenza di una politica intellegibile di sviluppo 
dell'intero sistema delle comunicazioni elettroniche, con obiettivi chiari e condivisi; i ritardi nel recepimento e 
nell'applicazione delle direttive europee in materia; la debolezza e la scarsa sistematicità degli interventi normativi, che 
consentono la persistenza, se non addirittura il rafforzamento, di situazioni di monopolio e/o oligopolio nei mercati. Le vere 
note dolenti vengono dal broadcast. Sulla ben nota vicenda del dividendo digitale esterno, la Commissione  benevolmente 
osserva che la conseguente riorganizzazione dello spettro radio dedicata agli operatori televisivi “non è stata ancora 
ultimata”, mentre sul dividendo interno fa notare che dopo un interminabile contenzioso portato avanti dall'MSE-Com 
sull'assegnazione delle frequenze a un “nuovo entrante”, lo stesso Ministero non è stato ancora in grado di far partire il 
beauty contest per i 6 multiplex entro i termini previsti al momento della sospensione della procedura di infrazione. Non va 
meglio sul versante dell'assegnazione delle frequenze e dei numeri LCN ai broadcaster locali, dove si evidenzia che 
l'esistenza di un notevole contenzioso legale dagli esiti incerti potrebbe, almeno sul piano dell'allocazione dello spettro, 
influire sulla disponibilità degli stessi dividendi. Un quadro in definitiva poco roseo: l'apparato pubblico non sembra essere 
in grado di produrre politiche efficaci di lungo periodo e un quadro regolatorio certo e il più possibile condiviso, condizione 
almeno necessaria per garantire lo sviluppo competitivo del nostro paese nel futuro digitale. 

 

 
 

DIRITTI TV: LA PATATA BOLLENTE DEL 2012 
SI CERCA INTESA PER SALVARE L’OLIGOPOLIO 
C'è da fare tanto e in fretta. Così si è espresso il presidente della Lega di Serie A , Maurizio Beretta , 
nell’ultima 'assemblea informale' decisa dopo il parere, richiesto da Juve, Inter, Milan, Roma e 
Napoli, sulla interpretazione di una parte della legge Melandri . "Ha un valore interpretativo 
autorevole, ovviamente non è un meccanismo automatico - dice Beretta  riferendosi al testo del 
Dipartimento affari giuridici e legislativi della presidenza del Consiglio  - ma mette sul tavolo 
un'interpretazione che va tenuta in considerazione. E anche per questo credo che oggi sia utile un 
confronto serrato". Va sanata la frattura per passare oltre, "all'approvazione delle linee guida per la 
vendita dei diritti tv dal 2012 per tre anni e c'è la necessità di trovare accordi e strumenti per fatturare i soldi già incassati, punti sui quali 
sarà bene confrontarsi con molta serenità e spirito costruttivo". La lobby si riunisce – dice il CNT-TPD – per trovare l’intesa e continuare 
a godere dei frutti di un oligopolio a porte chiuse dove vengono innalzate barriere di ingresso a tutte le tv nazionali indipendenti ed a 
quelle locali impedite in ogni possibilità,, anche solo di accedere ai campi sportivi. Una situazione che merita l’attenzione di Agcom , 
Antitrust  e della Commissione europea . 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

LCN: IL PASTICCIO DEL CORECOM CAMPANIA  
ANCORA SILENZIO DALL’AGCOM E MSE-COM  

A questo punto tutto appare troppo strano. Il CNT-TPD aveva scoperto grazie ad un 
accesso agli atti del Corecom Campania  un vero “Sant’uffizio” portando alla luce fatti 
gravi sulla graduatoria delle tv locali, quali numerose emittenti televisive non in regola con 
il personale dipendente, spesso con situazione contributiva inesistente, e la dichiarazione 
di fatturati assolutamente falsati (per non parlare di emittenti che da anni non hanno il 
capitale sociale richiesto come requisito essenziale). Ci si aspettava, dunque, un pronto 
intervento, prima di tutto dall’Agcom . Ciò perché in tale gravissimo contesto vengono a 
cadere tutti i provvedimenti che sulle graduatorie stesse si basano, tra i più importanti 
l’assegnazione dei numeri sul telecomando, c.d., LCN (per le quali ci sono già in corso 
una marea di ricorsi al TAR). Di logica e naturale conseguenza tali emittenti che hanno 
presentato il falso non posso essere semplicemente “declassate” ma dovranno essere 

espulse dalla graduatoria, senza considerare che dovranno anche risponderne sotto il profilo penale. Purtroppo, ad oggi, 
l’Agcom  non si è nemmeno pronunciata. Dal canto suo anche il MSE-Com, che è la massima istituzione governativa 
responsabile di settore, appare latitante. Nessuno ne parla se non le denunce del CNT-TPD. Perché questo silenzio? 
Occorre precisare che si tratta di atti riguardanti la precedente composizione del Corecom Campania , e che gli attuali 
componenti precisano che sono, addirittura, in corso due indagini da parte della Procura  della Repubblica  per quanto 
concerne gli anni 2007 e 2008. Perché la Procura  agisce e invece Agcom  e MSE-Com restano in stallo? Cosa c’è 
dietro? Quelle graduatorie fanno forse comodo a coloro che siedono nella stanza dei bottoni? A questo punto è lecito 
pensare tutto, fermo restando la posizione di MSE-Com e Agcom  alle quali è attribuita la pesante responsabilità e sulla 
quale dovranno rispondere nelle cause per danni che molte emittenti stanno avviando. 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

TV “MADE IN CAPRI” 
E’ IN ONDA LA NUOVA 

EMITTENTE ‘PIAZZA GRANDE’  
  

 

LA PROTESTA DELLE TV LOCALI  
E’ in onda Piazza Grande  la nuova emittente ‘made in Capri’  
interamente dedicata alla comunicazione che da’ spazio alle 
aziende per promuovere i propri prodotti fornendo informazioni 
ampie ed approfondite, costruendo un background sul quale il 
prodotto stesso viene concepito e posto sul mercato. Una 
comunicazione nuova, ricca e completa, che supera anche la 

semplice e tradizionale telepromozione ed i canoni “emozionali” della pubblicità 
tabellare. Contemporaneamente gli utenti orienteranno meglio le proprie scelte 
accrescendo la propria conoscenza non solo sul prodotto ma, appunto, su tutto il 
background. Per informazioni Tel. 081 837 0144  info@piazzagran detv.it  

 

 
 

LA RELAZIONE ANNUALE: I PUNTI BASE 
Il sistema televisivo italiano cresce del 4,5% in termini di risorse e si consolida in una tripartizione delle 
stesse tra Rai, Mediaset e Sky: Mediaset  rappresenta il 30,9% delle risorse complessive, Sky il 
29,3%, Rai il 28,5% (dati 2010). Nella raccolta pubblicitaria, Mediaset , con il 38% degli ascolti, attira il 
56% delle risorse pubblicitarie; Sky meno del 5% (le loro entrate derivano dagli abbonamenti). La Rai, 
con circa il 41% degli ascolti, controlla il 24% della pubblicità (opera uno stringente limite di legge). Le 
sei reti generaliste di Rai e Mediaset  conquistano ancora oltre il 73% di share medio giornaliero. La7 

nel 2010 poco più del 3%. I canali tematici Rai e Mediaset rappresentano complessivamente il 5,4%. Tutti i canali Sky circa il 5% 
(inclusa FOX).  Malgrado un apprezzabile aumento degli ascolti dei canali tematici (+11%) ma meno che in Gran Bretagna o in 
Germania. Da qui l’importanza del beauty contest con 5 nuovi multiplex di frequenze televisive per il DTT. Questo ampliamento del 
pluralismo televisivo è stato reso possibile dal piano delle frequenze approvato dall’Autorità  che, dopo trent’anni di propagazione 
spontaneista (ratificata, negli anni, dal Ministero in base a un sempre prorogato regime transitorio), ha fatto chiarezza ed ha messo 
ordine nell’utilizzazione delle frequenze, consentendo il recupero di risorse, un’espansione programmata e trasparente e un dividendo 
esterno. Interpellate dalla Commissione europea , la nostra Autorità  e l’Antitrust si sono motivatamente espresse nel senso che Sky 
possa partecipare al beauty contest, a certe condizioni. E il Consiglio di Stato  ha condiviso tale avviso. Si aspetta ora che venga 
bandito dal MSE-Com il beauty contest, per il quale l’Agcom  ha dettato regole che hanno passato il vaglio della Commissione 
europea . Questa ha adesso all’esame il bando di gara; solo in esito a tale esame chiuderà la procedura d’infrazione contro l’Italia.  

 
 

TV LOCALI: CONTRIBUTI ANNO 2010  
GRADUATORIE COMPLETATE,AL VIA IL RIPARTO  
La telenovela delle graduatorie Corecom  si è finalmente conclusa il 10 giugno scorso con la 
pubblicazione dell’ultima rimanente, quella della Sicilia. Inizia, dunque, l’ultimo passo dell’iter 
procedurale che prevede l’emanazione del decreto di riparto da parte del MSE-Com. Il CNT-
TPD ringrazia gli uffici preposti del MSE-Com per l’attivazione in merito e sottolinea il 
colpevole ritardo di molti Corecom , tra cui Puglia e Sicilia, nell’ aver gestito questa vitale 
pratica per centinaia di aditori che in questo periodo delicato rischiano di chiudere. 

 
 



TV E PUBBLICITA’: LA PRONUNCIA DELLA CORTE UE 
L’ASSENZA DI COMPENSO NON ESCLUDE LA PROMOZIONE OCC ULTA 
L’assenza di compenso non può escludere il carattere intenzionale di una pubblicità 
occulta. Lo sostiene la Corte di giustizia Ue , secondo la quale “considerare l’esistenza di 
un compenso come indispensabile per ritenere provata l’intenzionalità, rischierebbe di 
compromettere la protezione degli interessi dei telespettatori”. Per garantire un’integrale e 
adeguata protezione degli interessi dei consumatori, ricorda la Corte , la direttiva 
‘Televisione senza frontiere’ sottopone la pubblicità televisiva a un certo numero di norme 
minime e di criteri. Risulta infatti vietata la cosiddetta ‘pubblicita’ clandestina, ossia la 
presentazione orale o visiva di beni o di servizi in un programma, fatta intenzionalmente 
dall’emittente per perseguire scopi pubblicitari e tale da poter ingannare il pubblico circa la 
sua natura. Per i giudici europei, anche se dietro una pubblicità del genere non c’é un 
compenso, lo scopo pubblicitario sussiste comunque, ed è quindi vietata.   

 
 
 

   
 

 

Secondo semestre del 2011  
Switch Off in Liguria, Toscana, Umbria, 
Marche, Abruzzo e Molise. 
 

Primo semestre del 2012 
Switch Off in Puglia, Basilicata, 
Calabria e Sicilia. 

 

ADERISCI ALLA  
NOSTRA ASSOCIAZIONE 

Questo momento delicato per le emittenti 
locali e nazionali indipendenti vede il 
CNT-TPD fortemente attivo sul campo 
allo scopo di tutelarle. Gli editori che lo 
volessero, possono aderire allo nostra 
associazione collegandosi al sito: 
www.coordinamentonazionaletelevisioni.it 
dove poter scaricare il modulo di 
adesione. Uniti si vince. 

 

 

 
LCN NAZIONALE:  

 

RETECAPRI:                            20 
RETECAPRI +1:                      120 
RADIOCAPRITELEVISION:     66 
CAPRISTORE:                        122 
NEKO TV:                                 45 
 

LCN LOCALE:  
 

TELECAPRI:                            76 
TELECAPRISPORT:                87           
TELECAPRINEWS:                 74             

 
 

MEDIASET AL PRIMO POSTO DEL TRIOPOLIO  
Mediaset  supera Sky nel 2010 e torna in testa alla classifica dei ricavi del settore tv, con la 
Rai sul terzo gradino del podio. E’ tra i passaggi di Calabrò nella sua relazione annuale, e 
del quale diamo uno spazio a parte per sottolineare come il ‘triopolio’ teorizzato dal CNT-
TPD viene così ufficializzato addirittura dall’organo che dovrebbe contrastare ogni forma di 
dominanza e di limitazione della concorrenza!. “Il sistema televisivo italiano - sottolinea 
Calabrò  nella Relazione, citando i dati dello scorso anno - cresce del 4,5% in termini di 
risorse e si consolida in una tripartizione delle stesse tra Rai, Mediaset  e Sky: Mediaset  
rappresenta il 30,9% delle risorse complessive, Sky il 29,3%, Rai il 28,5%”. In particolare, 

si legge nella Relazione, Mediaset  cresce nei ricavi dell'8.1% e nel 2010 è a quota 2.770,60 milioni di euro (contro i 
2.562,98 del 2009), Sky registra un +1.8% e raggiunge i 2.630,76 milioni (nel 2009 era a 2.583,18 milioni), la Rai ottiene 
un +2.5% e raccoglie 2.553,84 milioni (2.490,25 nel 2009). Segue a netta distanza Telecom Italia  con una fetta dell'1.8% . 
“Nella raccolta pubblicitaria, Mediaset  - precisa Calabrò  attira il 56% delle risorse pubblicitarie; Sky meno del 5%. La Rai, 
controlla il 24% della pubblicità”, essendo sottoposta a “uno stringente limite di legge”. Davvero non c’è nulla da 
aggiungere sostiene scandalizzato il CNT-TPD. Con valori di questo tipo, l’asse dominante Mediaset-Sky-Rai  è il vero 
male del settore che impedisce di essere in linea con i paesi dell’UE e che giustifica una procedura di infrazione. 

 
 

FINI:ADEGUARE I CANONI DELLE FREQUENZE  
CNT-TPD: SI, MA GRAVARE SUI BIG PLAYERS  
E' necessario "porsi il problema della giusta valorizzazione pubblica delle risorse frequenziali 
televisive, attraverso un adeguamento economico dei canoni". Lo ha detto il presidente della 
Camera, Gianfranco Fini , secondo cui "Lo Stato  deve sempre perseguire il massimo di 
beneficio pubblico dalla cessione dei diritti d'uso, sia che si tratti della concessione delle 
spiagge o che si tratti della cessione dell'etere. Ben venga la proposta di Fini  – sostiene il CNT-TPD – ma è bene che gli 
aumenti dei canoni debbano essere mirati soprattutto in base alla forza economica e di mercato dei soggetti operanti. 
Quindi, l’aggravio deve essere mirato a chi oggi è dominante beneficiando di tutti i vantaggi economici. E’ giusto che a 
pagare siano gli oligopolisti e che a tv locali e nazionali indipendenti sia dato ossigeno “sgravando piuttosto che gravando”. 

 



 

SWITCH OFF: IL PUNTO DELLA SITUAZIONE  
ANTITRUST APRE ISTRUTTORIA NEI CONFRONTI DELLA RAI  
Dopo numerose segnalazioni e denunce di singoli cittadini arrivate al call center, è stato 
aperto un procedimento nei confronti della Rai per pratiche commerciali scorrette. La società 
non avrebbe dato ai consumatori le giuste informazioni sulla qualità insufficiente della 
copertura in alcune zone del paese, in particolare in Toscana e in Trentino Alto Adige. 

Informazioni inesistenti o addirittura ingannevoli sulla copertura del segnale televisivo sia analogico che digitale: sono i 
comportamenti contestati alla Rai dall’Antitrust  che ha avviato un’istruttoria. Al vaglio dell’Antitrust  anche l’omessa 
indicazione dei costi del servizio “Risponde Rai”, la linea dedicata alle informazioni su tutte le attività Rai pubblicizzata 
come “numero verde” ma risultata essere servizio a pagamento. 

 

 
 
 

INTERNET CONTINUA A GUIDARE LA RIPRESA: +17,6% 
Il secondo trimestre del 2011 si apre con una lieve flessione degli investimenti pubblicitari. 
Nel singolo mese di aprile la contrazione rispetto al 2010 è pari al -1,4%. Nei primi quattro 
mesi dell’anno il valore complessivo dell’advertising rilevato da Nielsen  è stato di poco 
superiore ai 2,9 miliardi di euro con una variazione del -2,6% rispetto all’anno precedente. A 
livello di mezzi internet è l’unico che cresce nel primo quadrimestre, mentre nel singolo mese 
di aprile si registra una leggera ripresa per tv, periodici e cinema. Nel corso dell’anno la 
situazione del mercato migliorerà progressivamente, ma la chiusura rispetto al 2010 sarà 
comunque negativa. La televisione, considerando anche i marchi Sky e Fox, le emittenti trasmesse in digitale terrestre, e i 
canali terzi gestiti da Sky, chiude il primo quadrimestre in calo del -1,8%. Nel complesso la stampa perde il -5,3% rispetto 
ai primi quattro mesi del 2010. Si registrano segnali confortanti per il cinema (+21,8% ad aprile) ma il dato cumulato è 
ancora negativo (-15,4%). Internet chiude il quadrimestre con il +17,6%, in calo gli altri mezzi rilevati da Nielsen . 

 

 

MEDIA E ENTERTAINMENT: TV E VIDEOGAME IN FORTE RIPR ESA 
ENTRO IL 2015 ATTIVITA’ RAGGIUNGERA’ 1410 MILIARDI DI EURO 
Secondo il Report di PwC, dopo la crisi internazione del 2009, il settore media ed entertainment nel 2010 
ha registrato un rialzo del 3,6% che dovrebbe accentuarsi negli anni a venire. 

 

V-O-D: EUROPA E AMERICA, UN MERCATO DA 3MLD DI $ 
I servizi di video on demand (VOD) si stanno affermando sempre di più sui mercati americani ed 
europei, dove i grandi operatori di pay Tv forniscono già migliaia di film e show televisivi. Secondo le 
stime di IMS Research , nel 2010 il VOD ha generato 1,98 miliardi di dollari di entrate nell’America del 
Nord mentre in Europa è arrivato a totalizzare 1,11 miliardi. I due mercati insieme rappresentano 46,1 
milioni di famiglie abbonate alla pay Tv che usano servizi di video on demand. Nell’ultimo Report su 
“On-demand Services Business Models: Video, Games & Over-the-Top – 2011 edition ”, IMS 
Research analizza lo sviluppo regionale del mercato VOD e prevede future tendenze e guadagni per 
30 Paesi. Per i ricercatori, nel 2016 l’America del Nord continuerà a guidare il comparto mondiale con 
il 33,1% dei ricavi, seguita dall’Europa occidentale con il 30,5% e dall’Asia pacifica con il 25,7%. 

 

NEWS DALL’AGCOM: L’Autorità ha sostituito, con la d elibera n. 303/11/CONS, la delibera 116/10/CONS con  cui 
                                   aveva già rinnov ato l’Informativa Economica di Sistema (I. E. S.). 
 

 

 

 
Il CNT-TPD ha aderito al CARTv 

Coordinamento Associazioni Radio 
Televisive per rinforzare, coordinare e 
ottimizzare le azioni di protesta contro il 

Governo  con i conseguenti  
provvedimenti da adottare. 

 
 

Comunicazione per i destinatari di “CNT Informa”:  In base all’art. 13 del Decreto Legislativo  N°196 del 2003, i vostri recapiti vengono utilizzati 
esclusivamente ai fini di questo servizio di informazione e non sono, pertanto, comunicati e/o diffusi a terzi. Nel caso non desideriate ricevere più il “CNT 
Informa”, ed essere cancellati dal suo elenco, inviate un fax al N. 0818370421 oppure una e-mail all’indirizzo info@coordinamentonazionaletelevisioni.it 
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